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VARSAVIA

a Polonia torna a fare i conti con un dif-
ficile momento della sua storia: l’occu-

pazione nazista durante la Seconda guerra
mondiale. La prima vicenda riguarda un mi-
sterioso treno scomparso nel 1945. «È sicuro
al 99%» il ritrovamento del convoglio che i na-
zisti tedeschi caricarono di oro e oggetti pre-
ziosi nel 1945 in Polonia e che poi scompar-
ve nel nulla. Lo ha detto ieri a Varsavia il vice-
ministro della cultura Piotr Zuchowski. 

Il ministro ha dichiarato di aver visionato del-
le fotografie geo-radar del treno, peraltro mi-
nato, sulle quali era possibile individuare piat-
taforme e cannoni. Il treno si troverebbe su un
binario in una galleria del Comune di Wal-
brzych nel sudovest della Polonia, sotto ter-
ra. «Non sappiamo che cosa ci sia dentro, pro-
babilmente materiale militare, oggetti pre-
ziosi, opere d’arte o archivi», ha detto ancora
Zuchowski. Il ritrovamento sarebbe stato pos-
sibile perché il luogo in cui era stato nascosto
il convoglio è stato rivelato poco prima di mo-

rire da un uomo che ha partecipato nel 1945
all’azione di occultamento. Secondo il vice-
ministro, i due ricercatori che hanno raccol-
to la testimonianza, chiedendo il 10% del va-
lore del presunto «tesoro» in cambio delle
informazioni, potrebbero ricevere la quota ri-
vendicata. Un lutto riporta ancora a quei gior-
ni: è invece a 101 anni Paul Royle, uno degli
ultimi due sopravvissuti alla famosa fuga da
un campo di sterminio nazista, nota come
«The Great Escape», immortalata nel film del
1963 con Steve McQueen.

L
Scomparso nel nulla

nel 1945, sarebbe
riapparso grazie 
alla «soffiata»
di un uomo che

partecipò all'azione
di occultamento

MALATO. Salvatore Girone a un commissariato di polizia a New Delhi (Ansa)

Lo ha deciso la Corte
suprema in attesa del
giudizio definitivo: il
Paese è meta di coppie
in cerca di donne
disponibili alla
maternità surrogata
Dopo il sisma molte 
le fughe con i figli
appena partoriti

STEFANO VECCHIA

ell’unico Paese del continente asiatico do-
ve finora la maternità surrogata non era in
alcun modo regolamentata, la Corte su-

prema ha decretato il «blocco dei servizi di pro-
creazione» a favore di coppie straniere fino a quan-
do i giudici non esprimeranno un parere definiti-
vo sulla loro legalità. Un effetto immediato della
decisione dei giudici dovrebbe essere il blocco dei
permessi di espatrio dei piccoli già nati o di pros-
sima nascita.
In tempi recenti, ancor più dopo l’imposizione di
un nuova, restrittiva legge sulla surrogata a favo-
re di stranieri in Thailandia, il povero Paese hima-
layano è diventato meta di coppie in cerca di don-
ne disponibili a prestarsi per la gestazione di figli
destinati a prendere il volo poco dopo la nascita. 
I costi contenuti sono sicuramente una ragione.
Tuttavia, due tipologie di genitori acquisiti sono

state particolarmente presenti: coppie gay, che ai
piedi dell’Everest hanno trovato l’unico Paese di
fatto ora accogliente, e cittadini israeliani che han-
no usufruito anche della tolleranza e di una si-
tuazione particolarmente favorevole all’acco-
glienza di figli acquisiti provenienti dal Paese a-
siatico.
Non senza aberrazioni o discriminazioni. Aveva
colpito l’opinione pubblica mondiale la parten-
za nei giorni immediatamente successivi al si-
sma di aprile di decine di coppie con i neonati,
in certi casi partoriti nelle ore della catastrofe.
Creando però ulteriori interrogativi sulla sorte di
coloro che erano in gestazione e delle donne che
li avevano in grembo.
Il terremoto ha inoltre creato nuove aree di disa-
gio, di povertà – forse anche di abuso – che hanno
accentuato la pressione sulle donne meno favori-
te a trovare il necessario alla sopravvivenza pro-
pria e delle loro famiglie. Nel complesso una si-

tuazione che ha toccato corde di orgoglio nazio-
nale e spinto all’azione, pure in un situazione di
incertezza politica e legislativa profonda, mentre
le parti politiche e molti interessi si confrontano
su una costituzione a sua volta dalla problemati-
ca gestazione, attesa ormai da nove anni.
Nel 2014, il governo aveva espressamente con-
sentito a donne straniere di accedere a pratiche
surrogate nel Paese, ma ne aveva escluso le don-
ne nepalesi. Difficile però dire quanto questa in-
giunzione abbia avuto effetto, dato che già abi-
tualmente molte donne locali si spacciavano per
indiane pur di prestarsi alla pratica, o se ne ab-
bia avuto anche per le nepalesi già in stato di at-
tesa. Prestandosi alla gravidanza, le donne loca-
li e quelle che arrivano per questo scopo dall’In-
dia guadagnano circa 7.000 dollari, una fortuna
per i redditi locali, equivalente a anni di duro la-
voro agricolo. 
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ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

meno di due settimane dal voto al-
la Camera dei Comuni del Parla-
mento britannico sul “Marris Bill”,

una proposta che chiede la legalizzazione
del suicidio assistito e ripropone gli stessi
contenuti di una legge già in vigore in Ore-
gon dal 1998, molti professionisti nel cam-
po della medicina spiegano perché sareb-
be un terribile sbaglio introdurre una legge
che finirebbe per colpire le persone più vul-
nerabili, quelle in fin di vita. 
Se approvato, il “Marris Bill” garantirà infatti
ai medici il diritto di aiutare a morire, pre-
scrivendo un farmaco letale, quei pazienti
malati terminali, consenzienti, a cui non
sono stati pronosticati più di sei mesi di vi-
ta. «Molti di questi pazienti – scrivevano
qualche giorno fa ottanta medici britanni-
ci in una missiva spedita ai parlamentari in

vista del voto dell’11 settembre – sono sta-
bili mentalmente solo in apparenza, e in
realtà sono facilmente influenzabili». Re-
golarmente, continuano i professionisti, «ci
troviamo di fronte a pazienti che si sento-
no un peso per la società e la famiglia, e che
vogliono farla finita solo per dar sollievo a-
gli altri. Morire non è facile per nessuno ma
negli ultimi anni la medicina ha fatto enor-
mi progressi nelle terapie anti-dolore». La
proposta di legge è riapparsa con il nome

di Marris Bill dopo essere stata bocciata l’ul-
tima volta dai Comuni nel 2012, quando
ancora si chiamava Falconer Bill. Era stata
approvata dalla Camera dei Lord, ma per
diventare legge a tutti gli effetti avrebbe do-
vuto fare ritorno ai Comuni prima della fi-
ne della vecchia legislatura, e i tempi stret-
ti, con le elezioni dello scorso maggio, non
l’hanno permesso, così il suo iter è scadu-
to. Ora la lobby pro-eutanasia è tornata al-
l’attacco proponendo la stessa legge e dan-

dole un nome diverso. Ma qualche giorno
fa William Toffler, un influente professore
di medicina dell’Università di Portland, in
Oregon, e medico da 35 anni, ha invitato la
Gran Bretagna a non fare lo stesso sbaglio
dell’Oregon.
«Da quando l’Oregon ha legalizzato il sui-
cidio assistito quasi vent’anni fa – ha scrit-
to il professore sul Wall Street Journal – più
di 850 persone sono morte ingerendo una
dose letale di barbiturici. La legge ha cam-
biato profondamente il rapporto tra medi-
co e paziente. Ho visto con i miei occhi pa-
zienti impauriti venire da me perché teme-
vano di essere finiti nelle mani di quelli che
chiamano “i dottori della morte”». «È risa-
puto – ha concluso il medico – che l’Oregon
sta usando il suicidio assistito come meto-
do per risparmiare soldi. Il protocollo è in-
fatti coperto dall’assicurazione, mentre ser-
vizi e medicine importanti non lo sono».
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BRATISLAVA

oy of life è la seconda
Marcia nazionale per la
vita che si terrà a Brati-

slava, in Slovacchia, domeni-
ca 20 settembre. Marek Mi-
chalcík, di “Forum Zivota” e
della Federazione “One of Us”,
spiega che la marcia sarà pre-
ceduta da una settimana di e-
venti che culmineranno con la
Messa e la marcia, che partirà
alle 14.30. «Il fine della Marcia
nazionale è celebrare la vita, e-
sprimere la gioia di vivere e fa-
re appello perché ognuno pro-
tegga la vita dal concepimen-
to fino alla morte naturale», si
legge sul sito allestito per le
manifestazioni. Il tema cen-
trale sarà il miglioramento del-

l’assistenza alle donne incinte
in difficoltà e alle loro famiglie
«perché possano trovare una
strada per uscire da situazioni
irrisolvibili». Sono oltre sette-
mila i bambini abortiti ogni
anno in Slovacchia. 
La Conferenza episcopale slo-
vacca, principale organizzato-
re, ha invitato le altre chiese e
comunità ecclesiali, associa-
zioni e singoli a preparare l’e-
vento: in tutto 100 associazio-
ni pro-vita e cristiane e 30 me-
dia-partner. Gli organizzatori
sono «convinti di diventare u-
na voce più forte e di avere un
impatto positivo sulla legisla-
zione, sulla sensibilizzazione
dei cittadini e dei media nelle
materie pro vita». (E.P.)
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La Camera voterà sul «Marris

Bill», che consente ai dottori di
fornire farmaci letali a malati

terminali. Insorgono 80 medici:
«Sono pazienti influenzabili»

La Camera dei Comuni a Londra (Ap)

LUCA MIELE

ella sempre più tortuosa vicen-
da dei due marò italiani “ostag-
gi” di un pantano giudiziario in-

terminabile – l’ultima, significativa, tap-
pa è stata la decisione del Tribunale del
mare di Amburgo si sospendere tutti i
procedimenti a carico dei due militari
–, si inserisce un nuovo tassello. Salva-
tore Girone è affetto da febbre Dengue
ed è stato ricoverato all’ospedale di New
Delhi. Le sue condizioni «non destano
particolari preoccupazioni», ha assicu-
rato il ministro della Difesa, Roberta Pi-
notti. Il fuciliere di Marina viene assistito
anche da due medici specialisti. Ma l’I-
talia adesso pensa al suo rientro. 
«Il mio auspicio è che Salvatore possa
essere rimpatriato in Italia per essere
curato al meglio», ha detto Michele Gi-
rone, padre del militare. «Il mio è il sen-
timento di un padre preoccupato per le
condizioni del proprio figlio, e spero che
l’intera vicenda si possa possa risolve-
re al meglio il prima possibile. Mia nuo-
ra è già partita per New Delhi insieme
ai figli, e aspetto che Salvatore rientri in
Italia per riunire finalmente tutta la fa-

N
miglia». I due medici italiani – uno del
Policlinico del Celio, il secondo del-
l’Aeronautica militare – hanno già visto
il marò e hanno incontrato i colleghi in-
diani che lo stanno seguendo. L’invio
di medici italiani è la prassi consueta
quando un militare in servizio all’este-
ro ha problemi di salute e in loco non è

presente una struttura sanitaria milita-
re nazionale a cui appoggiarsi.
Adesso toccherà al nascente Tribunale
internazionale sul caso decidere se Gi-
rone possa rientrare in Italia per atten-
dere la conclusione dell’iter giudizia-
rio. L’agente del governo italiano ad Am-
burgo, l’ambasciatore Francesco Azza-

rello, ha già detto, il 24 agosto subito do-
po il pronunciamento del Tribunale del
mare di Amburgo (Itlos), che richiederà
alla Corte, come misura provvisoria, che
entrambi i marò possano stare in Italia
in attesa della sentenza.
Da ieri c’è un nuovo elemento. Il colle-
gio arbitrale del tribunale internazio-
nale non è stato ancora costituito, ma
è questione di giorni (la sede sarà qua-
si sicuramente all’Aja). L’Italia ha già de-
signato un esperto di diritto interna-
zionale, il professor Francesco Fran-
cioni (che è stato anche il giudice ad
hoc prescelto per l’Itlos). L’India conte-
sta la giurisdizione del costituendo Tri-
bunale arbitrale, ma ha già nominato il
suo arbitro, il giudice Chandrasekhara
Rao. Entro fine settembre, primi di ot-
tobre devono esser nominati gli altri tre
arbitri, di nazionalità né italiana né in-
diana, d’accordo tra le due parti. 
A quel punto l’Italia avanzerà la sua ri-
chiesta: l’obiettivo è fare modo che
Massimiliano Latorre, attualmente
convalescente a casa possa rimanere in
Italia, e Girone non sia più trattenuto
in India.
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Piotr Zuchowski (Ansa/Ap)

Il padre: «Il mio auspicio è che
Salvatore possa essere

rimpatriato in Italia per essere
curato al meglio». Toccherà

al nascente Tribunale
internazionale decidere

Slovacchia. Bratislava prepara
la seconda «Marcia per la vita»

Nepal. Utero in affitto, stop per gli stranieri

Marò, nuovo colpo:
Girone è ricoverato
Il militare italiano malato di dengue
«Le sue condizioni non preoccupano»

Polonia. Viceministro: «Trovato il treno dell’oro dei nazisti»

Israeliano con il piccolo in fuga dal Nepal (Reuters)
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Gran Bretagna. «Un errore dire sì al suicidio assistito»

Pakistan
«Sta diventando
la terza potenza
nucleare»

ISLAMABAD

e il Pakistan, unica potenza nu-
cleare musulmana, continua
ad incrementare il suo arsena-

le al ritmo di venti testate atomiche
all’anno e non solo ha già superato la
rivale di sempre, l’India, ma diventerà
presto la terza potenza nucleare del
mondo dopo Usa e Russia. È quanto
ha riferito il Financial Times citando
lo studio di due esperti del think-tank
“Carnegie Endowment for Interna-
tional Peace” (che tra l’altro pubblica
la prestigiosa rivista Foreign Policy).
I diplomatici occidentali che seguono
la materia ritengono che l’India (che
ottenne l’atomica nel 1974) abbia og-
gi un arsenale di 100 testate mentre il
Pakistan (che ha la bomba dal 1998)
ne possegga 120. Numeri che ne fan-
no – al momento – il sesto arsenale
dietro Usa, Russia, Francia, Cina e
Gran Bretagna.
Islamabad ha sempre sostenuto di es-
sere stata costretta ad ottenere la bom-
ba per contrastare il deterrente india-
no, sostenendo che invece New Delhi
ha l’atomica come una sorta di status
symbol per essere accreditata come
grande potenza. Il programma nu-
cleare pachistano, peraltro, sin dalla
nascita ha avuto più lati oscuri di quel-
lo di Teheran (ufficialmente solo per
scopi civili): il padre dell’atomica di I-
slamabad, Abdul Qadeer Khan, ven-
ne arrestato nel 2004 per aver vendu-
to la tecnologia per l’atomica a Iran,
Libia e Corea del Nord.
Intanto si riaccende proprio il fronte
caldo che separa i due nemici di sem-
pre. Scontri hanno causato la morte di
almeno otto civili, proprio nel giorno
in cui l’India ricorda il 50esimo anni-
versario della guerra indo-pachista-
na del 1965. I due Paesi si sono accu-
sati reciprocamente di aver dato il via
allo scontro. Sul lato pachistano, cin-
que civili sono stati uccisi e 48 feriti,
curati in ospedale di Sialkot, ha riferi-
to un portavoce dei Ranger pachista-
ni. Le forze di sicurezza indiane han-
no fatto sapere che tre civili sono sta-
ti uccisi e 22 feriti. Le forze armate pa-
chistane a loro volta hanno afferma-
to che un attacco immotivato sia pro-
venuto dal territorio indiano, scate-
nando la loro reazione.

S

Di origine virale, la febbre Dengue è trasmessa agli esseri umani dalle
punture di zanzare che hanno, a loro volta, punto una persona infetta
dal virus. Non si ha quindi contagio diretto. L’incidenza di dengue –
rileva l’Organizzazione mondiale della sanità – è cresciuta
notevolmente in tutto il mondo negli ultimi decenni. Una stima recente
indica in 390 milioni le infezioni da dengue ogni anno, di cui 96 milioni
manifestano clinicamente la malattia. Negli ultimi decenni, la diffusione
della dengue è aumentata in molte regioni tropicali. Non esiste un
trattamento specifico per la dengue, e nella maggior parte dei casi le
persone guariscono completamente in due settimane. Le cure di
supporto consistono in riposo assoluto e farmaci contro la febbre. 

LA MALATTIA

Quasi centomila persone colpite ogni anno
da un virus trasmesso dalle zanzare


